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This paper describes the development of a 
method for making photographic images usable 
for the blind. Tactile devices useful for making 
blind people understand the characteristics of 
spaces and objects that cannot be described 
verbally have existed for a long time, especially 
in kindergarten teaching and in museums. In 
this work we have focused on the ways in which 
it is possible to highlight, through an analytical 
procedure, the main visual elements present in a 
photograph and on the possibilities of translating 
them into tactile information.
The reduction of three-dimensional space to a flat 
surface using a perspective view is the basis of the 
photographic image. The perception of space by a 
blind person is essentially based on haptics, i.e. the 
direct and partial tactile perception that the brain 
then processes into a kinesthetic, synthetic and 
global apperception of the relationship between 
one’s body and its surroundings. Having to make 
the notion of perspective understandable, we 
created a three-dimensional cubic model on a 1:20 
scale of a room with a side of 4 m and removable 
walls. In it we have inserted four elementary solids. 
Through the perception of this model, the blind 
person can experience the characteristics of a space 
with objects inside it. Starting from the model, 
we subsequently identified 12 paradigmatic 
perspective conditions, varying the position of 
the room, the height, and the distance of the 
point of view. We then printed a bas-relief of each 
perspective view, using 5 level curves with a height 
of 1 mm, to allow the blind person to appreciate 
how changing the position of the point of view 
conditions the perspective.
In the next step we looked at the visual qualities 
present in a photo. Some of them can be rendered 

Questo articolo descrive lo sviluppo di un metodo 
per rendere fruibili le immagini fotografiche ai non 
vedenti. I dispositivi tattili per far comprendere ai 
ciechi le caratteristiche di spazi e oggetti che non 
possono essere descritti verbalmente esistono da 
molto tempo, soprattutto nella scuola dell’infan-
zia e in ambito museale. In questo lavoro ci siamo 
concentrati sui modi in cui è possibile evidenziare, 
attraverso un procedimento analitico, i principali 
elementi di visualità presenti in una fotografia e 
sulle possibilità di tradurli in informazioni tattili. 
La riduzione dello spazio tridimensionale a una 
superficie piana mediante una vista prospettica è 
alla base dell’immagine fotografica. La percezione 
dello spazio da parte di un non vedente si fonda es-
senzialmente sull’aptica, percezione tattile diretta 
e parziale che il cervello elabora poi in una apper-
cezione cinestetica, sintetica e globale, di relazione 
fra il proprio corpo e ciò che lo circonda. Dovendo 
rendere comprensibile la nozione di prospettiva, 
abbiamo realizzato un modello tridimensiona-
le cubico in scala 1:20 di una stanza con lato di 
4 m e pareti rimovibili. In essa abbiamo inserito 
quattro solidi elementari. Attraverso la percezione 
di questo modello, il non vedente può esperire le 
caratteristiche di uno spazio con degli oggetti al 
suo interno. A partire dal modello, abbiamo suc-
cessivamente individuato 12 condizioni prospet-
tiche paradigmatiche, variando la posizione della 
stanza rispetto al quadro, l’altezza del punto di 
vista rispetto al geometrale e la distanza del punto 
di vista dal quadro. Di ciascuna vista prospettica 
abbiamo poi stampato un bassorilievo, utilizzando 
5 curve di livello di altezza pari a mm 1, in modo 
da permettere al non vedente di apprezzare come 
cambia la rappresentazione prospettica al variare 
della posizione del punto di vista. 

Luigi Ghirri
bassorilievi tattili
fotografia per non vedenti
aptica
propriocezione

Luigi Ghirri
tactile bas-reliefs
photography for blind people
haptics
proprioception
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through a tactile support, regardless of whether 
they relate to tangible or intangible objects. 
Other qualities, however, cannot be expressed 
by a bas-relief. We have identified a total of 31 
visual qualities, 15 of which are easily reproduced 
and 16 whose tactile rendering is more difficult or 
even impossible.
Finally, we applied the method to the work of 
Luigi Ghirri, an emblematic artist for his constant 
search for simplicity of composition and forms, 
the description of everyday spaces and the almost 
total absence of the human figure; these are 
characteristics that make the application of the 
developed method easier. After studying some of 
his works, we have re-proposed their structure 
through 5 superimposed horizontal planes, each 
of which is included in a flat surface protruding 1 
mm with respect to the underlying one, similarly 
to what we saw during the study of the cubic 
volume. These bas-reliefs, associated with the 3D 
printing of a schematic three-dimensional model 
of the environment reproduced in the photo, can 
allow a blind person to understand some of the 
compositional choices made by the artist. The 
application aimed at the production of static bas-
reliefs obviously has a limited scope of application. 
The development of tactile tablets with rubber 
screens and motorized spheres will be able to make 
the development of this mode of representation 
much simpler and cheaper through the diffusion 
on the net and the download of digital bas-reliefs.

Nella fase successiva abbiamo preso in esame le 
qualità visuali presenti nelle immagini fotografi-
che. Alcune di esse possono essere rese tramite un 
supporto tattile, indipendentemente dal fatto che 
siano relative ad oggetti materiali o immateriali. 
Altre qualità, invece, non possono essere espresse 
da un bassorilievo. Abbiamo individuato comples-
sivamente 31 qualità visuali, di cui 15 facilmente 
riproducibili e 16 la cui resa tattile presenta mag-
giori difficoltà o, addirittura, risulta impossibile.
Infine, abbiamo applicato il metodo all’opera di 
Luigi Ghirri, un artista emblematico per la sua 
costante ricerca della semplicità della composizio-
ne e della forma, la descrizione degli spazi delle 
quotidianità e la quasi totale assenza della figura 
umana; caratteristiche, queste, che rendono più 
agevole l’applicazione del metodo sviluppato. 
Dopo lo studio di alcune delle sue opere, ne ab-
biamo riproposto la struttura mediante attraverso 
5 piani orizzontali sovrapposti, ognuno dei quali è 
compreso in una superficie piana sporgente 1 mm 
rispetto a quella sottostante, analogamente a quan-
to abbiamo visto in occasione dello studio del vo-
lume cubico. Tali bassorilievi, associati alla stam-
pa 3D di uno schematico modello tridimensionale 
dell’ambiente riprodotto nella foto, possono per-
mettere a un non vedente di comprendere alcune 
scelte compositive adottate dall’artista. L’applica-
zione del metodo mediante bassorilievi statici ha, 
com’è ovvio, un ambito di applicazione ridotto. Lo 
sviluppo di tablet tattili con schermo in gomma e 
sfere motorizzate potrà rendere molto più sempli-
ce ed economico lo sviluppo di questa modalità di 
rappresentazione attraverso la diffusione in rete e il 
download dei bassorilievi digitali.
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Premessa

Questo articolo descrive lo sviluppo di un metodo per rendere 
fruibili le immagini fotografiche ai non vedenti. I dispositivi tatti-
li per far comprendere ai ciechi le caratteristiche di opere figurati-
ve bidimensionali esistono da molto tempo, soprattutto nella di-
dattica della scuola d’infanzia e in ambito museale. In questo 
lavoro ci siamo concentrati sui modi in cui è possibile evidenziare, 
attraverso un procedimento analitico, i principali elementi di vi-
sualità presenti in una fotografia e sulle possibilità di tradurli in 
informazioni tattili. Il tema è stato già affrontato recentemente in 
ambito accademico (Empler & Fusinetti 2019; Colistra & Pucci-
nelli 2020; Garofalo et al., 2020).

I non vedenti possiedono la consapevolezza cinestetica 
dell’ambiente in cui si muovono abitualmente, riuscendo a 
muoversi nello spazio e a interagire con esso. Tale consapevolez-
za è acquisita attraverso il tatto in modo analitico, mediante la 
somma di un elevato numero di informazioni disgiunte che sono 
mentalmente ricostruite in un modello unitario. Diversamente 
avviene per i vedenti, che percepiscono la concavità dello spazio 
e la convessità degli oggetti in esso presenti tramite immagini 
visuali generali e sintetiche. Il fatto che la scrittura in codice 
Braille conservi tutte le informazioni verbali, senza alcuna perdi-
ta di significato, ha fatto sì che le modalità di comunicazione 
con i non vedenti abbiano sempre privilegiato le forme verbali, 
scritte e/o sonore, evitando il più possibile riferimenti a nozioni 
di tipo spaziale, cromatico o comunque riconducibili alla sfera 
visiva (Brambing, 2006).

Negli ultimi anni la fotografia per i non vedenti ha avuto un 
forte impulso, sia dal punto di vista dei dispositivi che favoriscono 
la percezione tattile delle opere, sia per quanto riguarda laboratori 
e attività di ripresa fotografica effettuati da non vedenti (3DPho-
toworks, s.d., BlindWithCamera, s.d.). Questo studio si propone 
di affrontare la questione innanzitutto da un punto di vista meto-
dologico, mettendo in evidenza gli elementi su cui fare leva per 
ridurre la complessità di un’immagine fotografica e tradurla in un 
dispositivo tattile salvaguardando il più possibile gli elementi vi-
suali presenti in una fotografia, con la consapevolezza che tale ope-
razione di ‘traduzione’ comporta inevitabilmente una perdita di 
significato (Munari, 1986; Edman, 1992; Levi & Rolli, 1994; 
Sacchetti, 2005; Grassini, 2016).

Fig. 1
Schema dei layer 
visuali per la 
realizzazione di 
un bassorilievo da 
fotogramma.

Fig. 2 
Il modello 
tridimensionale 
stampato in PLA in 
scala 1:20. 
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Aptica e propriocezione: una sperimentazione

La riduzione dello spazio tridimensionale a una superficie pia-
na mediante una vista prospettica è alla base dell’immagine foto-
grafica. Si tratta di una qualità difficile da comprendere per chi è 
privo della vista ed è costretto a rapportarsi con lo spazio e gli og-
getti in esso presenti esclusivamente mediante il senso del tatto. I 
vedenti, al contrario, percepiscono lo spazio attraverso immagini 
visuali, quindi prospettiche, e la prospettiva è la forma della rap-
presentazione più simile alla percezione visiva, pur essendo dotata 
di elementi convenzionali e simbolici. Per affrontare questo pro-
blema, abbiamo considerato lo spazio esclusivamente dal punto di 
vista geometrico, ovvero riducendolo a elementi convessi/pieni e 
concavi/vuoti e trascurando tutte le informazioni cromatiche, re-
lative alla grana dei materiali, alla presenza di fonti luminose, ecc. 
La percezione dello spazio da parte di un non vedente si fonda 
essenzialmente sull’aptica, percezione tattile diretta e parziale che 
il cervello elabora poi in una appercezione cinestetica, sintetica e 
globale, di relazione fra il proprio corpo e ciò che lo circonda. 
Dovendo rendere comprensibile a un non vedente la nozione di 
prospettiva, e quindi i rapporti che legano uno spazio fisico tridi-
mensionale con la corrispondente immagine bidimensionale, ab-
biamo realizzato un modello in PLA in scala 1:20 di una stanza 
con lato di 4 m e pareti rimovibili. In essa abbiamo inserito quat-
tro solidi elementari: un cilindro, un cubo, una sfera e una pirami-
de (fig. 2). Attraverso la percezione di questo modello, il non ve-
dente può esperire le caratteristiche di uno spazio concavo con 
quattro solidi convessi al suo interno. A partire dal modello, ab-
biamo successivamente individuato 12 condizioni prospettiche 
paradigmatiche, variando la posizione dell’oggetto rispetto al qua-
dro, l’altezza del punto di vista rispetto al geometrale e la distanza 
del punto di vista dal quadro.

Le 12 condizioni sono le seguenti (figg. 3, 4): 
 - prospettiva centrale, h 10 cm, d 25 cm;
 - prospettiva centrale, h 10 cm, d 25 cm e rotazione della 

stanza di 90° in senso antiorario rispetto alla posizione 
iniziale;

 - prospettiva centrale, h 10 cm, d 25 cm e rotazione della 
stanza di 90°in senso orario rispetto alla posizione iniziale;

 - prospettiva centrale, h 10 cm, d 25 cm e rotazione della 
stanza di 180° in senso orario rispetto alla posizione iniziale;

Fig. 3
Condizioni proiettive 
tipo: prospettiva 
centrale.

Fig. 4
Condizioni proiettive 
tipo: prospettiva 
accidentale e 
prospettiva Novecento.
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 - prospettiva centrale, h 10 cm, d 10 cm (punto di visto mol-
to vicino al quadro, accresce lo scorcio);

 - prospettiva centrale, h 10 cm, d 70 cm (punto di visto più 
lontano rispetto al quadro, diminuisce lo scorcio);

 - quattro prospettive accidentali ottenute posizionando i 
quattro spigoli verticali della stanza sul quadro, h 10 cm, d 
60 cm; 

 - prospettiva a quadro inclinato (h 25 cm, d 25 cm);
 - prospettiva Novecento, con linea di orizzonte coincidente 

con la linea di terra (h 0 cm, d 25 cm). 
Di ciascuna vista prospettica abbiamo poi stampato un bas-

sorilievo, utilizzando 5 curve di livello di altezza pari a 1 mm, in 
modo da permettere al non vedente di apprezzare come cambia 
la rappresentazione prospettica al variare della posizione del 
punto di vista attraverso il confronto fra l’esplorazione tattile del 
bassorilievo e quella del modello tridimensionale (fig. 5). Il me-
todo è stato verificato durante una tesi di laurea in Architettura 
(Puccinelli, 2019) discussa nel marzo 2019 presso l’Università 
degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria. Il modello e i bas-
sorilievi sono stati sottoposti a verifica da parte di un campione 
non vedenti ed ipovedenti gravi iscritti alla sezione provinciale 
di Reggio Calabria dell’Unione Italiana Ciechi. La verifica è sta-
ta fondamentale per definire le dimensioni del modello e gli 
spessori dei bassorilievi, mentre per quanto riguarda la com-
prensione della nozione di prospettiva si sono riscontrate diffe-
renze legate più al livello di istruzione che al grado di handicap 
visivo del soggetto.

Il confronto fra i 12 bassorilievi e il modello tridimensionale si 
è rivelato fondamentale per far comprendere alcuni effetti tipici di 
una prospettiva/fotografia, fra cui:

 - lo scorcio (gli oggetti vicini appaiono più grandi di quelli 
lontani);

 - l’interposizione dei volumi (gli oggetti posti davanti na-
scondono quelli collocati dietro);

 - gli effetti conseguenti alla variazione dell’altezza del punto 
di vista rispetto al geometrale (se la linea di orizzonte è in 
alto, si domina la scena; se è in basso, gli oggetti appaiono 
più imponenti e si ha una sensazione di schiacciamento);

 - gli effetti conseguenti alla lunghezza focale delle ottiche im-
piegate (ossia la distanza del punto di vista dal quadro): se 
mi avvicino, avrò un maggiore scorcio (effetto grandangolo) 

Fig. 5
Bassorilievi in PLA 
di alcune condizioni 
proiettive tipo. 
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e la prospettiva sarà più accentuata, se mi allontano lo scor-
cio sarà minore (effetto teleobiettivo) e l’effetto prospettico 
sarà attenuato. 

Al termine di questa fase, qui presentata in estrema sintesi, il 
non vedente avrà acquisito alcune nozioni per la comprensione di 
alcune caratteristiche della prospettiva lineare; al tempo stesso, 
avrà sperimentato la corrispondenza fra uno spazio tridimensiona-
le e la sua rappresentazione sul piano mediante un supporto tatti-
le bidimensionale (bassorilievo).

Qualità formali di una fotografia e percezione tattile. 
Ipotesi di categorizzazione e applicazione del metodo 
all’opera di Luigi Ghirri

Nella fase successiva della ricerca abbiamo preso in esame le qua-
lità visuali presenti in una foto. L’analisi di un’immagine fotografica 
è, a parte gli aspetti prettamente tecnici legati alle impostazioni del-
la fotocamera, analoga a quella di una qualsiasi altra forma di lin-
guaggio visivo, e si basa essenzialmente sui contesti, sulle forme e sui 
contenuti (Pieroni, 2006, p. 36). Pur essendo questi tre aspetti for-
temente interrelati, nel nostro lavoro considereremo solo le qualità 
formali, le uniche ad essere traducibili in figure geometriche e, quin-
di, ad essere percepibili mediante il senso del tatto. Questo approc-
cio analitico alla disanima di un’immagine fotografica corrisponde a 
quello che Roland Barthes, nel suo celeberrimo saggio sulla fotogra-
fia, definisce col termine studium, contrapponendolo a quel pun-
ctum che, invece, catalizza la nostra attenzione in modo perentorio 
e immediato (Barthes, 1980, p. 27). Il problema della forma, quin-
di, è un aspetto centrale nell’analisi di una fotografia.

Per me una fotografia è il riconoscimento simultaneo, in una 
frazione di secondo, da un lato del significato di un fatto, e 
dall’altro di una organizzazione rigorosa di forme visibili che 
esprimono questo fatto […] e per me il contenuto non può 
essere staccato dalla forma; per forma, intendo un’organizzazio-
ne plastica rigorosa che sola rende le nostre concezioni ed emo-
zioni concrete e trasmissibili. (Cartier-Bresson, 2017, p. 35)
Perché la forma è bella? Perché – penso – ci aiuta ad affrontare la 
nostra paura peggiore, il timore che la vita non sia che caos e che 
la nostra sofferenza non abbia alcun senso. (Adams, 1995, p. 14)

Fig. 6
Qualità visuali 
riproducibili tramite 
bassorilievo: regola dei 
terzi, composizione 
in diagonale, cornice. 
In alto a sinistra: L. 
Hervé, Palazzo del 
congresso nazionale, 
Brasilia, 1961; in 
basso a sinistra: 
G.L. Banfi, Gattoni 
rampanti del duomo di 
Orvieto, s.d.; a destra: 
G. Berengo Gardin, 
Friuli, s.d.

Fig. 7
Qualità visuali 
non riproducibili 
tramite bassorilievo: 
sottoesposizione, 
ombre. A sinistra: E. 
Haas, Guggenheim 
Museum, New York, 
1961; a destra: L. 
Ganssmann, Concrete 
Structure, s.d.

Fig. 8
Qualità visuali 
che potrebbero 
generare ambiguità 
se riprodotte 
tramite bassorilievo: 
simmetria bilaterale 
doppia, riflessione. 
A sinistra: D. Kessel, 
Galleria Vittorio 
Emanuele II, Milano, 
s.d.; a destra: P. 
Monti, Navigli, 
Darsena. Impianto 
per l’estrazione della 
ghiaia, Milano, s.d.
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Alcune fra le qualità formali di una fotografia individuate 
attraverso un’azione di studium possono essere rese tramite un 
supporto tattile, indipendentemente dal fatto che siano relative 
ad oggetti materiali (per esempio, un tavolo) o immateriali (per 
esempio, la simmetria bilaterale). Altre qualità, invece, non 
possono essere espresse da un bassorilievo; alcune di esse sono 
relative ad oggetti fisici (per esempio, la foschia), altre legate ad 
aspetti percettivi (per esempio, la saturazione cromatica). Ab-
biamo individuato complessivamente 31 qualità visuali (tab.1), 
riconducibili a quattro macro-categorie (composizione, luce e 
colore, ottiche, ripresa), di cui 15 facilmente riproducibili (ad 
esempio: simmetria bilaterale, ritmo, shilouette, (fig. 6) e 16 la 
cui resa tattile presenta maggiori difficoltà o, addirittura, risulta 
impossibile (fra queste: sottoesposizione, contrasto, light pain-
ting) (fig. 7). 

Tab. 1 Le qualità visuali prese in esame per l’analisi.

Composizione Luce e Colore Ottiche Ripresa
Regola dei terzi Shilouette Piani focali Mosso intenzionale

Composizione 
diagonale

Sovraesposizione Appiattimento 
prospettico

Light painting

Composizione a 
triangolo

Sottoesposizione Sfocatura intenzionale Panning

Cornice Riflessione Profondità di campo 
elevata

Simmetria bilaterale Ombre Profondità di campo 
ridotta

Equilibrio dinamico Colori caldi

Ritmo Colori freddi

Prospettiva centrale Controluce

Orizzontalità Chiaroscuro

Verticalità Trasparenza

Contrasto elevato

Saturazione

Desaturazione

Le categorie individuate sono mutuate da uno studio effet-
tuato presso la Yale University ((Film Analysis, s.d.) per l’analisi 
dei prodotti cinematografici, limitatamente agli elementi in co-
mune fra la fotografia e il cinema, che da essa deriva. Questa 

Fig. 9
Opere di Luigi 
Ghirri selezionate 
in cui le principali 
qualità visuali sono 
riproducibili tramite 
bassorilievo.
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suddivisione è funzionale non solo alla realizzazione dei supporti 
in rilievo, ma anche per valutare preventivamente l’efficacia del-
la traduzione di un’immagine su di essi. Ovviamente, immagini 
ricche di elementi e dettagli comporteranno maggiori difficoltà 
rispetto a immagini in cui sono presenti pochi elementi, ben 
distinti e disposti a distanze diverse rispetto al punto di vista. Ci 
sono poi delle condizioni di ambiguità, in cui l’immagine pre-
senta degli elementi che, pur se inequivocabili dal punto di vista 
visivo, potrebbero trarre in inganno se trasferiti su un supporto 
tattile (fig. 8).

Successivamente abbiamo applicato il metodo all’opera di 
Luigi Ghirri, nato nel 1943 e scomparso prematuramente all’i-
nizio degli anni Novanta. Ghirri è un artista fra i più rappresen-
tativi della fotografia concettuale, figura emblematica per la sua 
costante ricerca della semplicità nella composizione e nelle for-
me. Il suo lavoro conferma l’assunto secondo cui “il lavoro dei 
fotografi più importanti è spesso riconoscibile per l’economia di 
mezzi e per un rapporto con il soggetto apparentemente norma-
le” (Adams, 1995, p. 18). La descrizione degli spazi delle quoti-
dianità e la quasi totale assenza della figura umana sono caratte-
ristiche che rendono la sua opera fortemente identitaria, in 
quanto “se non possiamo ritrovare il fotografo dentro la fotogra-
fia, una veduta non si distingue dal prodotto di un anonimo 
apparecchio automatico, capace forse di felici coincidenze, ma 
non di una risposta alla forma” (Adams, 1995, p. 9). Il problema 
della forma, quindi, ricorre costantemente.

Autore prolifico, autore di innumerevoli opere raccolte in 
esposizioni personali e collettive fin dai primi anni Settanta, 
Ghirri si è anche dedicato alla didattica della fotografia, con le-
zioni tenute presso l’Università del Progetto di Reggio Emilia 
alla fine degli anni Ottanta e raccolte in un volume molto noto 
agli addetti ai lavori e adottato da numerose scuole di fotografia 
(Ghirri, 2010). Il suo lavoro evidenzia sempre il contrasto fra il 
paesaggio naturale e quello antropizzato, il rapporto con la sto-
ria dei luoghi e le trasformazioni prodotte dalla civiltà dei con-
sumi. I suoi rapporti molto stretti con architetti (primo fra tutti, 
Aldo Rossi), musicisti (Lucio Dalla, Gianni Morandi, Luca Car-
boni), scrittori e soprattutto colleghi fotografi lo ha reso promo-
tore di imponenti collettive sui temi della lettura del paesaggio 
italiano (emblematica la mostra itinerante del 1984 denominata 
Viaggio in Italia).

Fig. 10
Opere di Luigi Ghirri 
selezionate in cui le 
principali qualità 
visuali non sono 
riproducibili tramite 
bassorilievo.
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L’applicazione del metodo di analisi basato sulle 31 catego-
rie, descritte precedentemente, a un numero significativo di foto 
realizzate da Luigi Ghirri (250 opere, realizzate fra il 1970 e il 
1992) ci ha permesso di mettere in evidenza il fatto che nei suoi 
lavori si riscontra una maggiore presenza, in termini percentua-
li, di elementi difficili da rendere tattilmente; per la precisione, 
52% rispetto a 48%. Fra le opere in cui emergono elementi ge-
ometrici, facilmente riproducibili mediante un supporto tattile 
(fig. 9), abbiamo selezionato quelle in cui la composizione si ri-
vela in modo perentorio, in cui “le forme più violente vengono 
riportate alla quiete, mantenute in modo credibile nell’ordine 
perfetto della composizione” (Adams, 1995, p. 84). Uno scatto 
estratto da Riviera Romagnola, in cui la regola dei terzi è appli-
cata in modo paradigmatico e tutti gli elementi presenti nell’im-
magine non sfuggono al tracciato geometrico che da essa deriva; 
uno da Cervia, fondato su una composizione a triangolo; uno da 
Case Popolari per I.A.C.R della provincia Roma Mazzano, in cui 
la simmetria bilaterale rispetto all’asse verticale del fotogramma 
rappresenta il principale elemento distintivo; uno da San Gio-
vanni in Persiceto, la cui lettura è fortemente guidata dalla pre-
senza di una cornice.

Per quanto riguarda opere in cui la forma presenta elementi 
di difficile traduzione su supporto tattile o, comunque, di ambi-
guità (fig. 10), abbiamo selezionato un’opera da Paesaggio Italia-
no, intenzionalmente sottoesposta; una da Versailles che, al con-
trario, è sovraesposta; una da Cimitero di Modena, in cui il 
disegno ritmico delle ombre si confonde con quello dei pilastri 
che le hanno generate; una da Modena, in cui l’immagine soffu-
sa traspare attraverso un vetro smerigliato.

Effettuata una selezione di opere riproducibili tattilmente, 
ne abbiamo riproposto la struttura compositiva attraverso 5 pia-
ni orizzontali sovrapposti, ognuno dei quali è compreso in una 
superficie sporgente 1 mm rispetto a quella sottostante. Fra que-
ste, un fotogramma da Marina di Ravenna (1972), in cui le in-
frastrutture balneari definiscono una serie di quinte parzialmen-
te sovrapposte e favoriscono la lettura della prospettiva (fig. 11). 
In un’opera selezionata da Parigi (1972), il soggetto di spalle in 
primo piano e le tre figure affiancate sullo sfondo definiscono 
uno spazio privo di profondità in cui emerge l’altro elemento 
cardine della composizione, il ritratto che Whistler ha eseguito 
per la madre (fig. 12). Nell’opera selezionata da Modena (1972), 

Fig. 11  
L. Ghirri, da Marina 
di Ravenna, 1972. 
Dalla fotografia 
alla definizione 
dei layer necessari 
per la stampa del 
bassorilievo.

Fig. 12
L. Ghirri, da Parigi, 
1972. Esploso 
dei layer necessari 
per la stampa del 
bassorilievo e stampa 
in PLA.
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il problema da risolvere è inverso al precedente: il grande scorcio 
prospettico suggerito dalla prospettiva centrale della lunga stra-
da corridoio non è stato reso tramite l’interposizione di layer 
differenti, ma dalla forma stessa dei fronti degli edifici, che con-
vergono nel medesimo punto di fuga (fig. 13). Ciascun bassori-
lievo è corredato da una didascalia in Braille con indicazioni 
sintetiche riferite all’opera. 

Conclusioni

La ricerca in oggetto si basa essenzialmente sulla definizione 
di un metodo per tradurre alcune qualità visuali di una fotografia 
in informazioni tattili, in modo da rendere la stessa, almeno in 
parte, comprensibile ai non vedenti. In particolare, il metodo è 
stato applicato ad alcune opere di Luigi Ghirri, artista particolar-
mente attento alla descrizione dello spazio urbano e domestico. 
La ricerca ha delle potenzialità notevoli ma, al tempo stesso, ha 
dei limiti che la costringono a rimanere a livello sperimentale. I 
modelli tridimensionali e i bassorilievi potrebbero entrare a far 
parte di un archivio pubblico aperto e accessibile, continuamente 
implementabile. Il limite principale è legato alla necessità di do-
ver stampare fisicamente i bassorilievi, un limite che sarà facil-
mente rimosso se verranno commercializzati tablet tattili tridi-
mensionali a microbolle motorizzate, che permetterebbero di 
evitare la stampa 3D e, quindi, un notevole risparmio di tempi, 
costi e impatto sull’ambiente. 

Crediti

Daniele Colistra ha definito la struttura della ricerca e ha scrit-
to il testo; Sidorela Furxhiu ha realizzato le immagini, le speri-
mentazioni sui modelli tattili, i modelli 3D e le stampe in PLA.
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Fonti delle immagini

Fig. 1. Elaborazione grafica di Sidorela Furxhiu.
Fig. 2. Archivio Luigi Ghirri, https://www.archivioluigighirri.com.
Fig. 3. Elaborazione grafica di Sidorela Furxhiu.
Fig. 4. Elaborazione grafica di Sidorela Furxhiu.
Fig. 5. Archivio Luigi Ghirri, https://www.archivioluigighirri.com.
Fig. 6. Elaborazione grafica di Sidorela Furxhiu.
Fig. 7. Elaborazione grafica di Sidorela Furxhiu.
Fig. 8. Elaborazione grafica di Sidorela Furxhiu.
Fig. 9. Elaborazione grafica di Sidorela Furxhiu.
Fig. 10. Archivio Luigi Ghirri, https://www.archivioluigighirri.com.
Fig. 11. Elaborazione grafica di Sidorela Furxhiu.
Fig. 12. Elaborazione grafica di Sidorela Furxhiu.
Fig. 13. Elaborazione grafica di Sidorela Furxhiu.
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